












·l'UNrTÀ EUROPEA 7 

/ P R O 8 L E M l D E L L' O N O M l A F E D E R A L l $T A 

EUROPEA E MON-OPOLI INDUSTRIALI· 
Esaminando i problemi dell 'n· 

nità europea sorge spontanea la domanda: quali pos· 
:sibilità di crearsi, affermarsi e .dominare avrebbero i 
monopoli industriali-finanziari in un'Europa federata? 
•Quale peso essi potrebbero esercitare sul -governo fe ­
derale e sui singoli governi nazionali? Come l'uno 
e gli altri potrebbero o clovreb_bero reagire? 

Le risposte non sono facili, ma qualche ipotesi 
. :Si può azzardare. 

Sembra logico ·supporre che ia formula «un unic9 
mercato europeo, un'unica moneta europea » dovreb­
be favorire le concentraZioni industriali sia Yerticali, 
·trust, sia orizzontali, cartelli. 

La possibilità di ridurre i <(osti di produzione at­
ctraverso la razionalizzazione e la specializzazione della 
pro·duzione si estenderebbe dal campo tecnico e geo­
grafico nazionale a quello geografico europeo. Come 
·è noto la migliore distribuzione e coordinazione delle 
unità produttrici si raggiunge appunto i 
1.rusts che sono in grado di seguire la produzione 
<lalle fonti delle materie prime ·alle successive tra­
.sformazioni fino ai ;mercati di consumo o di impiego. 
È da prevedere perciò che !:aumento dei trusts in 
Europa avverrebbe in funzione ed in proporzione 
.della ·razionalizzazione e della specializzazione geo­
,grafico-europea della produzione. Aumento notevolis­
.siìnQ quando si pensi a quale irrazionale anti-econo- · 
mica distribuzione geografica dell'industria in Eùropa 
hanno condotto le autarchie e le guerre. Contempora­

,·neamente al processo di razionalizzazione tecnico- geo-
._p;rafico i trusts stessi cercherebbero di accordarsi per 
regolare il volume della loro· produzione in fun­
:zione del maggior profitto;. essi assumerebbero cosi 
anche l'aspetto . di càrtelli. · 

I grandi organismi economici hanno sempre di­
mostrato una spiccata capacità di sfruttare le più 
varie sitqazioni e condizioni politiche nazionali ed 

Non sembra quindì fuori luogo affer­
mare che con l'avvento della Federazione europea 
si su ben più vasta scala una situa­
:zione analoga a quella che si verificò, in fatto di 
monopoli industriali, all'epoca della Conferenza· di 
Locarno. In - quegli anni, oltre . all'abbraccio fra 
Briand e Stresemann si ebbero ·molti altri abbracci 
fra. quegli industriali che fino a pochi anni prima 
.avevano fornito i mezzi coì quali i vari popoli si 
erano reciprocamente massacrati. Questi abbracci si 
-chiamarono trusts e cartelli europei e si concreta­
rono o cercarono di concretarsi in un aumento di 
dividendi per le aziende così associate. Al sorgere 
ed al consolidarsi nell'immediato dopoguerra di molti 
monopoli nazionali fece seguito verso il 
1926-27 la creazione di una serie di intese e D;lono­
}Joli europei. Basti ricordare quelli dell'acciaio 
(1926), della potassa (1926), dell'alluminio 
del rame (1926), della seta artificiale (1927), dei · 
concimi superfosfatici (1926): di numerosi prodotti 
.chimici (1928), delle rotaie (1926), dei tubi (1926), 
degli articoli smaltati (1926), delle lampadine (1924), 
dei pneumatici (1928), della colla (1926), ecc. ecc. 

Altre situazioni di congiuntura faciliterebbero il 
sOrgere di monopoli industriali europei nel moment-o 
più ·favorevole per la creazione della Federazione 
europea, quello cioè che seguirà alla fine delle 
-ostilità. 

È cosa nota che la ·· formazione dei monopoli in­
ternazionali ha çome presupposto nece_ssario quello 

di monopùi nazionali. Nel periode che 
precedette questa guerra, dutante la guerra stessa 
abbiamo assistito in tufti i paesi al formarsi di con­
centrazioni monopolistiche nazionali su scala di gran 
lunga più vasta che durante la guerra 1914-18. Ed 
jn proposito si ricordi che nel 1918 si contavano 
nella sola Inghilterra più di 500 importanti cartelli 
od accordi similari di recente ' formazione. I mono­
poli nazionali che l'attuale guerra ha ovunque aumen­
tato sarebbero solide fondamenta su cui ·verrebbero 
costruiti, in un'Europa federata, monopoli europei. 

Non è neppure da ·escludere che le nazioni vinci­
triei cerchino di consolidare nel dopo-guerra le posi­
zioni di preminenza.; raggiunte. dalle loro industrie, 
dominando finanziariamente quelle dei paesi vinti ò 
devastati dal conflitto. Le forme ,monop'olistiche sa­
rebbero lo strumento più adatto per la realizzazione 
di un tale programma. Certo in questo caso si pas­
serebbe da monopoli europei a monopoli mondiali 
sul tipo . di quello prebellico delle lampade ad in­
candescenza. Un indice di una tale politica si po­
trebbe forse intravederè. nel costituendo monopolio 
mondiale dei - petroli di cui ha parlato la stampa 
svizzera. 

Anche la mancanza di circolante sano e stabile 

di cui, con ogni probabilità, soffriranno i paesi di 
Europa, specie quelli Vinti od invasi, all'indomani 
della guerra, favorirà il sorgere di trust in Europa. 
Queste forme di concentrazioni verticali, come acu­
tamente ha osservato il Dagnino, « barino il vantag­
gio di esigere per il loro funzionamento una minore 
quantità di çapitale finanziario e permettono relimi-· 
nazione di molti rischi di congiuntura che si hanno 
nel passaggio del prodotto attraverso le varie fasi 
di quando queste vengano compiute ·fra 
aziende fra loro indipendenti. L'ammortc;tmento del 
rischio all'interno dell'azienda è elemento indispen­
sabile· di riuscita nei periodi in cui i prezzi subi­
scano variazioni ». Questa teoria · ha trovato 
piena conferma nei conèentramenti verificatisi nel­
l'industria tedesca nel dopo-guerra; ciò si rileva an­
che da un discorso di Stinnes, tenuto nel novembre 
del 1922 davanti al Reichstag. 

Concludendo queste previsioni sui monopoli nel-
1'ormai non lontano dopoguerra e cercando di guar· 
dare, dal punto di vista dell'argomento che stiamo 
trattando, al momento storico-economico che vivia­
mo e seprattutto a quello a cui andiamo incontro, 
ci viene spontaneo chiederci se essi non rappresen­
tino l'avverarsi di quell'epoca economica che nel 
1928 il Dagnino così prospettava: 

« Mentre le forze imperialiste vogliono ancora ri· 
solvere la situaziQne attraverso la conquista di nuovi 
mercati, mentre le forze socialiste vogliono risolver­
la attraverso un aumento dei salari reali, mentre le 
forze religiose e spirituali condannano la meccaniz­
zazione crescente e propugnano un ritorno alla Ter­
ra, la plutocrazia europea tenta la stabilizzazione del 
suo potere e delle sue influenze attraverso le intese 
industriali ed i patti diplomatici di marca ginevrina. 
Siamo al vertice del capitalismo industriale, siamo 
nella fase dell'autocontrollo». · 

Se il sorgere di una Federazione europea coincide 
con questa fase di autocontrollo od anche soltanto 
con circostanze particolarmente favorevoli al sorge­
re di monopoli industrio-finanziari europei, , e, CO!Jle 
abbiamo visto, questa supposizione sembra non sia 
da escludere, non è difficile prevedere quale influenza 
essi potrebbero esercitare sulla federazione. 

Su scala europea si potrebbe ripetere quanto è 
fino ad oggi avvenuto anche negli Stati retti da co­
stituzioni democratiche. L-influenza notevolissima che 
ebbe nella politica francese il « Comité des forges » 
e quella del partito degli industriali tedeschi. la 
Volkspartei, nella Germania di Weimar, sqno esem­
pi da non dimenticare. 

Fortunatamente la nuova democrazia europea ed 
in genere quei partiti di sinistra che dovrebbero 
essere l'anima ed il presidio dell'Europa federata 
hanno già esplicitamente · affermato di rendersi con-. 
to di quale pericolo rappresenterebbero domani le 
coalizioni monopolistiche per la democrazia europea 
e per gli istituti che su di essa dovessero basarsi o 

_ da essa derivare. Uomini come De Gaulle, André 
Philip, Benes, Lask:y sono, per recenti affermazioni, 
nello stesso ordine di idee del labour party il quale 
afferma che « finchè le cittadelle dei monopoli non 
saranno state i popoli non disporranno di 
aìcun potere per determinare il loro avvenire». 

Tenendo conto di questa precisa posizione delle 
forze ·progressiste vien naturale di chiederci: con 
quali provvedimenti legislativi i potrebbe eliminare 
il pericolo che il monopolio economico prevalesse 
sulla democrazia, cioè nella federazione e 
sulla federazione europea? E questi provvedimenti 
legislativi potrebbero rimanere di competenza dei 
singoli Stàto o dovrebbero essere di competenza della 
Federazione? Non ci sembra, a quanto ci è dato di 
sapere, che il problema - a parte gli studi del 
Robbins - sia stato trattato in ragione della sua 
importanza. Non intendiamo -farlo qui, che ci limi­
teremo ad accennare ad alcuni aspetti del problema 
che divenire di discussione. 

Per cercare di rispondere realisticamente alla pri­
ma domanda che ci siamo posti è necessario richia­
IJI.arsi ai provvedimenti anti-trust presi negli ultimi 
decenni da vari Stati in Europa ed in America. Vi 
furono leggi intese a proibire il formarsi dei mo­
nopoli, altre che li misero sotto la sorveglianza dello 
Stato, altre ancora clìe cercarono di porre dei cal­
mieri ai prezzi delle merci prodotte dai monopoli. 
In certi casi lo Stato cercò di rompere i monopoli 
creando, direttamente od indirettamente, dei gruppi 
ad essi concorrenti. Si può però affermare che in 
generale questi . provvedimenti non raggiunsero gli 
scopi che si proponevano. Non esamineremo qui le 
cause del fallimento della politica anti-trust 1

). Ag-

giungiamo però che, procedendo per eliminazione di. 
rimedi dimostratisi inefficenti, molte correnti anche 
non socialiste in Italia e fuori convengono che- la, 
soluzione del problema dei monopoli industriali­
finanziari si può raggiungere soltanto con la socia­
lizzazione o la nazionalizzazione dei monopoli stessi. 

Allè medesime ·conclusioni cui si è giunti per le 
leggi anti-trust di carattere nazionale, si perviene 
induttivamente quando si trasporti il problema su 
di un piano europeo. Ciò perchè le ragioni dell'iv.ef­
ficenza di queste leggi risiedono nell'impossibilità 
pratica e tecnica di applicarle. 

Quindi è da prevedere che anche in un'Europa 
federata l'tmica difesa contro i monopoli consiste­
rebbe nel sottrarne la proprietà al capitale privato. 

Pure alla luce di un rapido esame non sembra 
che prowedimenti di nazionalizzazione o di socia­
lizzazione nei confronti di monopoli nazio'nali di­
pendenti o legati a monopoli europei potrebbero es­
sere presi, ed anche se presi, essere efficaci, se ciò 
rimanesse di competenza . dei singoli Stati federati. 

Se uno Stato della Federazione procedesse alla 
socializzazione di un monopolio industriale nazionale 
aderente ad un'intesa europea od alla socializzazione 
sul suo territorio di organismi industriali dipen­
denti da un monopolio europeo è facile prevedere 
la reazione che proverrebbe dal monopolio rimasto; 
negli altri Stati, in mano al capitale privato. Esso, 
per evitare di perdere la possibilità di imporre al 
mercatò i suoi prezzi formati in funzione del mas­
simo profitto, per evitare l'estendersi dei provvedi­
menti .di socializzazione, ricorrerebbe a tutte le sue 
possioilità poljtiche, finanziarie, commerciali: sop­
pressione del credito privato all'industria socializza­
ta, vendite sotto costo nel mercato interno, dumping 

- sugli eventuali mercati d'esportazione, campagne di 
stampa, ecc. ecc.. 

Potrebbe un singolo governo di una nazione euro­
pea, senza ricorrere ad inamissibili barriere 
nali, riu eire vittorioso in una simile lotta contro 
una coalizione industriale-finanziaria in piena efficen­
za in tutti gli altri Stati d'Europa? Sembra più che 
naturale dubitarne fortemente. 

Ci quindi, guardando al problema in tutta 
la sua ampiezza e sulla scorta degli elementi di 
fatti cui si è accennato, che non sarebbe possibile 
affrontare vittoriosamente ii .compito della socializ­
zazione çJei gruppi monopolistici europei se non su 
scala europea e da parte di un unico potere super­
nazionale quale il governo di una Federazione 
ropea. 

In 1:\ questo nostro punto di vista, val 
la pena di ricordare che già in passato, sotto l'egi­
da della Società delle azioni, si tentarono di sta­
bilire norme internazionali per regolare l'attività in­
ternazionale dei trusts. Ma ogni proposta falli ur­
tando contro la sovranità dei singoli Stati. Infatti 
leggiamo nella risoluzione votata dalla Commissione 
per l'industria alla Conferenza economica internazio­
nale· riunitasi a Ginevra nel 1927 per iniziativa della 
Società delle N azioni ché : « La Conferenza ha rico­
nosciuto che per ciò che riguarda le intese limitate 
ai produttori di un solo paese, appartiene ad ogni 
governo di regolare come gli conviene il loro fun­
zionamento. Quanto alle intese internazionali è stato 
generalmente constatato che l'istituzione di m;ta giu­

internazionale è impossibile di fronte alle 
divergenze esistenti tra le misure--che i diversì Stati 
hanno creduto di prendere al riguardo ed a causa 
delle obiezioni di ordine nazionale e costituzionale 
che il principio di tale istituzione suggerirebbe a 
numerosi Stati ». 

Certo che la soluzione che, attraverso l'esame di 
qualche dato di fatto, abbiamo qui prospettata com­
plica ulteriormente ii problema della 
europea. Ma il problema non può essere trascurato 
o peggio Ignorarlo potrebbe rappresentare 
i1 pericolo di avviarsi ad una Federazione europea 
dominata dalle éoalizioni finanziarie-industriali euro­
pee. Non avremmo certo in tal caso una Federazione 
democratica. , .: 

«L'Avvenire dei Lavoratori», quindicinale so­
cialista di Zurigo: che ha per motto « liberare e fe­
derare». 

1
) In proposito redi « Cenni e considerazioni sui 

monopoli industriali» Utinam - Ed. Partito So­
cialista Svizzero. 



8 l'UNITÀ EUROPEA 

NOTIZIE DALLA . FRANCIA 
La situazione ip Francia comincia ad essere favo­

r~vole al federalismo. Giorni fa il giornale « Com­
bat » scriveva testualmente: « L'atteggiamento pre­
tenzioso di grande potenza confrontato con la reale 
impotenza della Francia, questo atteggiamento che 
assomiglia a chi, decadÙto, vuole nascondere la sua 
miseria e continua - tragicamente - a discorrere 
nei termini della superbia, questo contrasto tra la 
politica eli De Gaulle e la vera situazione della Fran­
cia, fa sì che vari gruppi e persone cominciano ad 
aprire gli occhi per quello che potrebbe essere. il 
vero compito della Francia in Europa ». Così lo stes­
so giornale « Combat » - fra i molti giornali eli Pa-

,rigi il più serio e il più coraggioso - ha preso un 
indirizzo federali ta deciso e continuato. Così, in una 
recente conferenza di vari gruppi di Resistenza della 
Francia del Nord, « L'union travailli te» - che cor­
risponde al :Mou\'ement• Je Libération Nationale del 
resto della Francia - e ·in un 'recente articolo deÌ 
« Populaire », scritto da Vincent Auriol, sono apparse 
a1f,ermazioni nettamente federali te. 

Preparazione della conferenza federalista . 

La conferenza è staur fissata a Parigi per il 22 
marzo. Per prepararle un terreno più largo possi­
bile in Francia , il Comitato francese per la Fede:ça­
zione Europea pubblica il primo dei « Quaderni della 
Federazione Europea ~ . che consta di una prima parte 

Spunti. ·federa l i sti c i 
nella stampa dei partiti italiani 

Concordiamo perfettamente con la diagnosi del­
l'incompatibilità fra la difesa del ]egalitarismo pre· 
fascista e l'affermazione, che diventa mendace, di 
voler perseguire il federalismo, la sQlidarietà euro­
pea, ecc.: raccogliamo qui delle affermazioni che per 
alcuni partiti sono parole al vento, per altri concreto 
tentativ(} di azione politica. Gli Italiani giudicheranno 
dai frutti, questi non se-no che fiori. ella situazione 
italiana l'incompatibilità esiste anche palesemente fra 
monarchia ed europeismo perciò ci limitiamo a chie­
dere al decano dei federalisti italiani, all'illustre 
Rettore dell'Università eli ·Torino, prof. Einaudi: 
« Come può Ella conciliare la Sua affermazione pro­
grammatica di federalismo europeo e l'articolo l/for­
caiolo" su "Il problema istituzionale" compar o nel 
N. 2 df'l periodico clandestino liberale "Il Caffè" di 
febbraio? ». 

Preferiamo, per la sua franchezza, la « nGta to­
nata» del portavoce, evidentemente con. ervatore, del 
Governo di S. L Britannica. 

* * * 
« N o n vogliamo tralasciare rocca ione di riaffer-

mare la nece ità di una politica e tera che avvii il 
p·opolo e lo· Stato italiano ad una collaborazione ed 
a legami politici, economìci e culturali sempre, più 
stretti con tutte le democrazie europee, per il con­
solidamento della pace e per la solidarietà nell'opera 
di ricostruzione del Continente ». 

26-ll-1944. . 
La Direzi;ne del Partito 'comunista Italiano. 

* * * 
« Ci troverà al uo fianco chiunque pera in un 

più alto ordine di associazione dei popoli che in 
forma federatiYa permetta di superare i gretti na­
zjonahsmi fomentatori eli odi e di ·cordie vantaggiosi 
solo alla _ ocietà borghese perchè validi a rinsaldare 
le catene della erYitù del lavoro. oi pensiamo che 
in una federazione di democrazie socialiste si abbia­
no le migliori possibilità di ridare alle collettività 
che abitano l'Europa una vita umana, dignitosa e 
degna di f.ssere vissuta» 

Da «Bandiera Rossa», giornale socialista delle far. 
mazioni partigiane, de~ 15-2-1945. _ . 

* * * 
«La Federazione europea può orgere olo e le 

forze progressiste europee, potenziando la solidarie­
tà formatasi nel corso della guerra ne imporranno 
di comune accordo l'attuazione ai rispettivi Stati. Il 
Partito d'Azione si propone perciò anzitutto di con­
vogliare le for.ze della rinascita democratica it~liana 
all'attiva partecipazione . a t'utti i tentativi aventi lo 
scopo di tringere legami fra i movimenti progt·es~i­
sti dei diver i paesi e di unificare la loro azione in 
enso federalista europeo. Il Partito d'Azione non 

\uole a i tere indiffere:nte agli sviluppi internllzio­
nali, ma è fermamente deciso a dare tutta la sua 
collaborazione onde sorga un movimento federalista 
europeo capace di imporre la realizzazione degli 
ideali di giu tizia e libertà anche nel campo interna­
zionale. 
· In conseguenza il Partito d'Azione si impegna che 
il nuo,·o Stato democratièo italiano all'atto ste so 

contenente un editoriale di André Fer~at - membro 
de'l Comitato direttivo del Mouvement de Libération 
Nationale - ed un articolo sull'argomento: - «Lo 
Stato autoritario, ecco il nemico », e di una secon­
da parte contenente i documenti, manifesti, tesi ecc., 
federalisti internazionali e una nota sui Movimenti 
federalisti esistenti- in Europa. 

Non si possono ancora d;ue precisazioni sulle rap­
presentanze· che saranno presenti alla cònferenza per 
quanto paia sicuro l'intervento di personalità inglesi 
di primo piano che si sono pronunziate per il fede· 
ralismo in questi ultimi tempi. 

A Parigi nei prossimi giorni verranno preparati 
l'ordine 'de]· giorno, il manifesto e le tesi da pro­
porre alla discussione della conferenza: fin d'ora tutti 
sono d'accordo sul ca:r:attere largamente democratico 
che deve avere sia la conferenza che il movimento 
veramente internazionale che da essa avrà inizio. Lo 
spunto della Conferenza federalista di Parigi è dato 
dalla Conferenza di Crimea; in questa i T re hanno 
deciso di controllare in comune l'Europa democratica, 
in quella i vari popoli europei, consci dell'importan­
za di questa decisione, )riconosceranno di avere il 
compito - per il bene d~ll'Europa stessa, e per con­
tribuire allo sforzo di pace fatto dalle tre Grandi -
Potenze a Y alta - di unirsi in una Federazione de, 
mocratica. 

Lione, 23 febbraio 1945. 

della ua nascita inserisca nella ua costituzione i 
seguenti solenni impegni che segnino l'indirizzo di 
tutta la sua successiva politica estera: 
·n lo Stato italiano considera la sovranità assoluta 

di cui dispone, come provvisoria, ed è pronto a tra­
sferire le funzioni sovrane di interesse supernazio· 
nale alla futura Federazione democratica europea, in 
cui gli italiani acquistino tutti i doveri e tutti i di­
ritti di cittadini federali; 

2) lo Stato italiano non prenderà nel campo eco­
nomico, politico e diplomatico alcun pmvvedimento 
che, pregiudicando in senso nazionalista la posizione 
dello Stato, possa rendere piu diffièile la sua adesione 
ad una Federazione; 

3) lo Stato italiano parteciperà volopterosamente e 
senza rancori a tutte le iniziative capaci di condurre 
ad una unione federale fra gli Stati europei ». 

Dal «Piano di lavoro» del Partito d'Azione. 
In « Quademi dell'Italia Libera » del gennaio 1945. 

* * * 
« Nel quadro di una rinnovata Società delle Na­

zioni - espressione della solidarietà di tl,ltti i po­
poli - Federazione degli Stati europei retti a siste­
ma di libertà. Rappresentanza diretta dei popoli -
accanto a quella dei governi - co ì nell'una come 
nell'altra - disarmo generale e simultaneo - forze 
armate, a reclutamento volontario, ad esclusiva di­
sposizione della comunità internazionale. Diritto- vo­
lontario di cittadinanza europea accanto a quello di 
cittadinanza nazionale. Parità giuridica fra i citta­
dini di tutti gli Stati. Applicazione di tali principii 
di solidarietà alla economia internazionale». 

Dal « Pmgramma del Partito Democratico Cri­
stiano ». ' 

* * * 
« Rinunciare all'idea nefa. ta as urda ed anacroni­

stica della sovranità assoluta dello Stato, inserendo 
l'Italia in una Federazione europea. Il che vuoi dire, 
per essere chiari, rinunciare al diritto eli avere pro· 
prie forze armate e al diritto di regolare e di limi­
tare in qualsiasi modo i rapporti di commercio, di 
trasporti e di comunicazioni fra Stato e Stato fede­
rato. Solo così salveremo i no tri figli dal massacro 
spaventoso e totale che cadrà sull'Europa fra un 
quarto di secolo ad opera di un uomo più forte e 
più abile, deciso ad ottenere con la forza quel risul­
tato necessario ed inevitabile dell'unità -europea, che 
gli uomini non avessero il coraggio di volere concor­
demen te oggi. Solo così l'Italia potrà dedicare tutte 
le sue forze alla propria ricostruzione ed alla pro­
pria elevazione, libera dal peso morto di guerre, che 
oggi sono vere guerre civili, e dal peso ancor più 
morto delle distruzioni di ricchezza, che chiamansi 
autarchie, autosufficienze 'economiche e altrettante in­
sensatezze ». 

In « Quaderni del Risorgimento, Liberale ». Luigi 
Einaudi: « La Società Liberale». 

* * * 
Alla precisa domanda rivolta al Governo nella 

seduta del Parlamento britannico dell'll febbraio 
1945: « ... se il Governo britannico è disposto a fa­
vorire la costituzione di una Federazione europea» 
un portavoce del Governo rispondeva testualmente: 
« U~1a simile proposta non è neppure da prendere in 
considerazione per dei popoli che hanno in comune 
solo l'appartenenza allo stesso continente ... ». 

GASTONE VALENTE 
Dal Friuli ci è giunta, .e ci ha dolorosamente col­

pito, la notizia della tragica fine eli Gastone Valente,. 
giovane assistente universitario in Agt·aria. 

Aderente fin dal 1942 al Partito d'Azione, aveva 
dedicato alla propaganda e alla lo tta contro tedeschi" 
e fascisti quella sua generosità così semplice, quel 
.suo en tusiasmo così pacato per cui tutti gli volevano 
bene. 1'8 settembre lo trovò sui monti coi primi nu­
clei di partigiani. Da allora, in montagna 0 in pia­
nura, visse la vi ta del partito e del movimento par­
tigiano; sempre pronto, attivo, generoso. 

Divenuto commissario politico di una brigata della 
Divisione « Osoppo», rimase empre - fino all'ulti­
mo ..L- ·al suo posto di combattimento, anche nelle 
fa i più feroci della repres ione nazifascista. 

Può sembrare ironia parlare della sua morte nelle 
colonne di questo giornale: Lui, seguace entusiasta 
-del Movimen to Federalista; Lui, a serto re convinto, 
in i pecie, della necessità di stabilire su nuove ba i 
di fratellanza i rapporti coi Yicini Slavi al disopra 
di ogni nazionalismo vecchio e nu"'ovo; Lui partigia­
no è -caduto per mano çli partigiani loveni, forse in­
co cienti, ma certo mossi da odio nazionalistico, -re o 
più feroce e 1ndiscriminato dalla bàrbarie fascista in 
terra slava. 

Questo tragico· episodio - preludio for e di p!U 
tristi eventi in quelle zone - ci addolora e ci ama­
reggia oltre ogni dire; ma non che scuotere la no- · 
tra fede, anzi la riafferma, chè ci dà una tragica 

proYa degli ahi i di rancore e di odio creati tra 
popolo e popolo da una politica nazionalistica incon-
ulta e criminale. E e un giorno i popoli d'Europa 

vivranno _uniti m una pace veramente giusta e dura­
tura, sarà perchè la no~tra fede avrà superato mille 
prove come questa e più ardua di questa. 

Perciò siamo convinti di non offendere gli ideali 
di Gastone Val.ente se cliciamo che la sua morte sarà 
vendicata non contro chi lo ha ucciso ma con la lotta 
contro il nazifascismo, primo responsabile di tante 
tragedie e che per onorare la ua memoria dovremo 
ancora e più respingere e combattere ogni tendenza 
nazionalistica e impegnare tutte le nostre energie per 
creare le basi di una nuova olidarietà. 

Sottoscrizione « Per l' Unità Europea 
nell ' Europa liberata » 

Totale offerte precedenti L. 15.000 
Alcuni_ federalisti friulani in memoria del­

l'amico e compagno Gastone Valente 
Scopi o 
N. d. V. 
Alfa primo 
Alfa secondo 
Dino 
Vento 
Vincenzino 
Un mazziniano 
Termignon 
Francesco 

» 15.000 
» 5.000 
» 8.100 
» 50.000 
» 50.000 
» 10.000 
» 5.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.000 

Totale offerte al 5 marzo 1945 L. 166.100 

Sottoscrizione generale 

Fortitudo 
xx 
:Peri 

. d. v. 
Hume 
A. F . . ... 
Un torinese . 
Tosi 
Silvio da Luni 
Giuseppe Broni 
El si 

Totale offerte precedenti L. 51.210 
» 1.000 
» 1.000 
» 1.970 
» 1.900 
>> 1.000 
» 500 
>> 1.000 
» 1.000 
» 1.000 
» 1.000 
» 1.000 
» 1.000 Whig 

Amici del Verbano » 1.000 
':Cotale offerte al 9 marzo 1945 L. 65.580 


